ASCENSORI INSTALLATI PRIMA DEL 01.07.99

Il Decreto del Ministro delle attività produttive, 26/10/2005, aveva imposto retroattivamente l’applicazione della normativa UNI-EN 81-80 agli ascensori installati prima del 01/07/1999: il decreto era stato però sospeso in via cautelare dal TAR Lazio, sul rilievo che l’atto impugnato non avrebbe potuto sortire effetti senza l’adozione di un successivo decreto dirigenziale circa i criteri generali e le modalità di svolgimento delle verifiche. 

Il DM att. produttive, 23/07/2009, ha nuovamente inteso applicare, in via retroattiva, le norme tecniche UNI-EN 81/80 imponendo, ai proprietari degli edifici, di concordare l’effettuazione di verifiche straordinarie, in occasione di una verifica periodica dell’impianto già programmata, da attuare entro termini prefissati. Anche quest’ultimo decreto è stato però impugnato avanti il TAR del Lazio che, con sentenza in data 25/03/2010 n. 5413 ne ha pronunciato l’annullamento nel merito (non solo quindi in via cautelare). Secondo la richiamata pronuncia, il decreto ministeriale deve ritenersi illegittimo nella parte in cui impone, ai privati proprietari, “pesanti prestazioni personali e patrimoniali al di fuori di qualsiasi prescrizione legislativa e, soprattutto, lasciando spazio, nella loro individuazione, ad una associazione privata (l’UNI)”.

A parte le censure – pur rimarchevoli – circa la anomala e ingiustificata posizione di vantaggio dell’UNI, il Tribunale Amministrativo Regionale ha ritenuto di bocciare il decreto ministeriale, osservando che l’ordinamento vigente già impone, ai proprietari di immobili dotati di ascensori, due verifiche annuali: il decreto annullato aggiungerebbe, al sistema vigente delle due verifiche annuali, un altro onere per i proprietari. In sostanza – si legge nella motivazione della sentenza – si mantiene in piedi un sistema della cui efficacia si dubita ma che obbliga i suoi operatori a segnalare immediatamente eventuali difetti dell’ascensore ai relativi proprietari, perché provvedano ad eliminarli, e ad esso se ne sovrappone un altro, che introduce un’ulteriore verifica. 

Non solo. Con il decreto annullato, non si garantisce affatto una maggior sicurezza contro i rischi connessi all’uso dell’ascensore, ma si persegue solo l’obiettivo di “rilanciare l’edilizia” e quindi di fronteggiare la crisi che essa attualmente attraversa, per finalità occupazionali, senza preoccuparsi delle ricadute gravissime che tale politica ha sull’economia delle famiglie.

E ciò, a tacere della violazione dell’art. 17 della legge 23/08/1988 n. 400, che detta le regole alle quali l’autorità emanante è obbligata ad attenersi, nel procedimento di formazione dei regolamenti amministrativi (nel caso di specie, non era neppure stato acquisito il previo parere obbligatorio del Consiglio di Stato). 

La decisione del TAR Lazio è assolutamente condivisibile, sia nella sua motivazione formale che sostanziale, e dà tregua ai proprietari di casa, che vedono allontanare lo spettro di nuovi costi ingiustificati sulla casa.
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